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La Storia a volte si ripete ed è difficile non trovare degli accostamenti tra quello che accadde il 1 marzo del 1968  e ciò che è accaduto la sera del 20 Aprile 2013 in occasione dell’elezione bis di Giorgio Napolitano alla Presidenza della Repubblica.

Il ricordo ingiallito di 45 anni fa in quella bellissima  giornata  di sole accarezzata da un forte vento di tramontana.
L’aria era frizzante e nessuno avrebbe mai immaginato che di lì a poco tempo sarebbe diventata una giornata caldissima in  una delle zone più verdi e belle di Roma , Valle Giulia , adiacente al parco di Villa Borghese.

Mai si sarebbe potuto immaginare che quella protesta studentesca contro le forze dell’ordine sarebbe stata indicata dalla storia italiana come l’inizio del ’68.

A dir la verità sono stati due gli episodi: la battaglia di Valle Giulia  (1 marzo 1968) e l’attacco dei militanti del MSI all’università la Sapienza ( 16 Marzo 1968).
L’ episodio di Valle Giulia prende corpo da una manifestazione indetta per protestare contro lo sgombero della facoltà di Architettura occupata dagli studenti il 29 febbraio. Vi sarà un duro scontro con la polizia con il risultato di 228 fermi e 211 feriti di cui 158 tra le forze dell’ordine.
Quella mattina a Valle Giulia non c’erano solo ragazzi maoisti o comunisti ma anche cattolici, liberali, socialisti, compreso una minoranza di destra della Primula goliardica e di Caravella.

Ci furono scontri durissimi ma non si segnalarono vittime e qualcuno racconta anche di momenti di amara comicità come quando il maresciallo urlò “ NO, la 600 no, ce l’hanno appena consegnata”, mentre, cosparsa di benzina, prendeva inesorabilmente fuoco dopo che un cerino acceso veniva lanciato a breve distanza da uno studente.

Pochi giorni dopo, il  16 Marzo, 200 militanti del MSI con in testa Giorgio Almirante insieme all’intero stato maggiore del partito ( tra cui Anderson e Caradonna) si presentano all’università “La Sapienza” per dare una lezione al movimento studentesco di sinistra ed anche in questo caso ci furono molti feriti.

Questa azione si rivelò un vero e proprio colpo d’ ascia che separò in due pezzi le pulsioni emotive della società.
La voglia di cambiamento fu cristallizzata nella diade ideologica ( Destra e Sinistra), tutto si dipinse di rosso e nero e iniziò una stagione tra le più drammatiche della Prima Repubblica che vide contrapposte estrema destra e estrema sinistra con un bilancio finale di 69 morti, più di 1.000 feriti, 8.000 attentati e 4.300 episodi di violenza.

Un vero e proprio bollettino di guerra di un paese trascinato in una guerra civile.

Quando parliamo di ’68 è un ricordo ingiallito per molte generazioni non più giovanissime; ha condizionato la loro esistenza e la vita economica e sociale dell’Italia intera ed è diventato un simbolo per molte altre generazioni che non lo hanno vissuto direttamente e viene studiato pigramente dalle giovani generazioni, semmai interessate alla nostra storia. 
L’ Italia degli anni ’60 era un Paese che era cresciuto troppo in fretta senza maturare una coscienza civile e con una classe politica svogliata  a lanciare le nuove sfide che si presentavano. Un Paese acerbo dove la politica non era più in sintonia con la società ed era disinteressata a comunicare alcunché.

Sarebbe sufficiente rivedere gli ampex , le dichiarazioni , le interviste dei politici del tempo per rendersi immediatamente conto che utilizzavano un linguaggio incomprensibile e quando la politica non ascolta , non dialoga  e non raccoglie le istanze di una società che cambia, la violenza come opzione, lo scontro fisico tra gruppi che avevano posizioni ideologiche diverse,rimaneva la via più semplice e più drammatica.
Quanto è accaduto la sera del 20 Aprile davanti a Montecitorio ha dei punti di convergenza con quanto accaduto 45 anni fa. Una manifestazione in cui vi erano cittadini di estrazione sociale e politica diversa, da coloro che si autodefiniscono ancora Comunisti ai giovani del Fronte Nazionale, alla donna e al giovane qualunque. Tutti insieme contro la Casta politica che ha scelto di arroccarsi nel palazzo. Simbolico è stato il messaggio forte e chiaro del “ SIETE CIRCONDATI”.

Il ’68 ha avuto il merito di svegliare le coscienze , di riportare la politica sui giusti binari, di condizionare l’agenda politica di quegli anni, ciò che potrebbe accadere oggi potrebbe portare al medesimo risultato.
I moti del ’68 hanno portato importanti conquiste sociali in molti settori, primo fra tutti rendere più sicuro il mondo del lavoro ma, l’avvio di un processo di deresponsabilizzazione generale ,l’esasperazione di alcune tutele e l’utilizzo indiscriminato di pesi e contrappesi nelle Istituzioni  ma anche nell’economia reale ha contribuito a ingessare lo Stato attraverso la crescita di una burocrazia pelosa che rimane , a tutt’oggi, un freno per lo sviluppo economico e sociale del nostro Paese. Al contrario oggi, se i cittadini chiedono lavoro e un fisco più equo e sopportabile, dall’altra vogliono liberarsi dalla morsa della burocrazia che ingessa la società.
Viviamo un momento politico dove le ideologie, seppur meno marcate,  continuano a condizionare la politica  per cui il ’68 è un contenitore  che può essere riempito di tanti significati, dipende sempre da quale angolazione lo esaminiamo ma, un insegnamento, credo, lo abbia dato e penso possa essere condiviso da tutti.
Quando uno Stato, attraverso la sua classe politica, non intercetta un cambiamento e utilizza la forza repressiva per soffocare la contestazione, si genera sempre una reazione contraria che non si alimenta di tanti perché ma, come è accaduto nel 1968, si è nutrita di ideologie accecanti e contrapposte che hanno scatenato una reazione a catena incontrollabile e  dai risvolti drammatici. 
Oggi, come nel 1968, il pericolo di spaccare la piazza di Montecitorio in fazioni contrapposte potrebbe portare agli stessi effetti deleteri di allora. 
